
Vatileaks: Gabriele
torna in carcere

ITALIA

Venti agenti feriti o contusi, un’auto del-
la polizia danneggiata, e alcuni immi-
grati medicati in ospedale sono il bilan-
cio dell’irruzione tentata ieri mattina
da una trentina di nordafricani, quasi
tutti originari del Mali, nei locali dell’Uf-
ficio immigrazione della Questura di
Napoli. Una azione improvvisa e inatte-
sa, mossa dalla disperazione di chi da
mesi attende invano notizie sul proprio
futuro e che, nel timore di essere espul-
so dall’Italia, preferirebbe addirittura il
carcere al rimpatrio nel proprio Paese
di origine. Gli extracomunitari protago-
nisti dell’azione di ieri, infatti, fanno
parte di un gruppo di 1.200 persone al-
loggiato in strutture ricettive di Melito,
comune a Nord del capoluogo parteno-
peo, in attesa di conoscere il destino del-
la propria richiesta per la concessione
dello status di rifugiato. Ma la copertu-
ra economica prevista per il loro allog-
giamento scadrà il 31 dicembre e da
quel giorno, se non sarà riconosciuto lo-
ro lo status di rifugiati, saranno costret-
ti a trovarsi una soluzione o a tornare in
patria.

Cinque, dopo gli incidenti, gli immi-
grati arrestati dalla polizia con l’accusa
di interruzione di pubblico servizio, in-
vasione di edificio aggravata, violenza e

resistenza a pubblico ufficiale, lesioni
aggravate e danneggiamento aggrava-
to.

«Si è trattato di un atto premeditato,
una violenza a freddo che ci lascia scon-
certati», commentava ieri il questore di
Napoli Luigi Merolla. «Gli agenti in ser-
vizio - è la sua ricostruzione - sono stati
assaliti da un gruppo di oltre trenta ex-
tracomunitari. Siamo stati aggrediti
senza alcun motivo: il piantone che era
al cancello d’ingresso è stato travolto.
Rivendicavano il permesso immediato
di un permesso di soggiorno. Nella col-
luttazione che è seguita, uno dei miei
uomini ha riportato la frattura del setto
nasale, altri ferite alle mani. Un altro
momento di tensione c’è stato all’uscita
dei fermati cui ha fatto seguito un lan-
cio di sampietrini contro le forze dell’or-
dine. Queste persone nei giorni scorsi -
ha spiegato il Questore - hanno visto ri-
fiutata l’istanza per ottenere lo status
di rifugiati. Tuttavia l’azione non può
dirsi dettata dalla rabbia del momento,
ma ci sembra piuttosto un atto irrazio-

nale e premeditato, il che ci lascia scon-
certati anche perché molte di queste
persone possono confidare in un esito
positivo della loro domanda in virtù dei
motivi umanitari che si riconoscono
per paesi come il Mali».

«ABBANDONATI ASESTESSI»
Molto diversa, invece è la lettura dei fat-
ti da parte delle associazioni che da me-
si si occupano dell’assistenza agli immi-
grati che hanno presentato domanda
per il riconoscimento dello status di ri-
fugiato politico. Una situazione esplosi-
va già nota, anche in città, su cui più
volte è stato puntato il dito per l’opacità
della gestione dei fondi e per le condi-
zioni imposte dagli albergatori agli ospi-
ti in attesa delle decisioni della commis-
sione territoriale. «Quanto avvenuto -
denuncia infatti con una nota il Forum
Antirazzista - è la punta di un iceberg di
disperazione: non è vero che i trenta ri-
fugiati in questione hanno ricevuto un
diniego, ma anzi con buona certezza so-
no destinatari di un provvedimento di
protezione umanitaria, malgrado i cri-
teri molto restrittivi del nostro Paese.
Eppure non solo queste persone si sen-
tivano ancora in pericolo, ma a quanto
pare è stata diffusa anche la voce che
era in arrivo un diniego e il conseguen-
te rischio di espulsione. Di certo - con-
clude il comunicato - a un mese dalla
fine del finanziamento statale, che la-
scerà del tutto scoperta la situazione di
accoglienza di migliaia di rifugiati solo
in Campania, insieme alla nostra preoc-
cupazione per la sorte di queste perso-
ne, si vede anche l’agitarsi di quegli al-
bergatori che su questa situazione han-
no invece pesantemente speculato».

Pace fatta e stretta di mano tra il prefetto di Napoli, Andrea De
Martino, e don Maurizio Patriciello, il prete rimproverato per

aver chiamato «signora» il prefetto di Caserta Carmela Pagano. «È
stato un momento di debolezza e stanchezza» ha spiegato De Martino.

Da ieri Paolo Gabriele, l’ex maggiordo-
mo del Papa, ha iniziato a scontare la pe-
na cui è stato condannato lo scorso 6 otto-
bre dal Tribunale vaticano, colpevole di
«furto aggravato» per aver sottratto e fo-
tocopiato documenti e lettere riservate
dall’appartamento pontificio. «Nessuno
ha presentato appello e quindi la senten-
za di condanna è da considerarsi definiti-
va» ha spiegato ieri il direttore della sala
Stampa vaticana, padre Federico Lom-
bardi. «Per mandato del presidente del
Tribunale - ha aggiunto - il promotore di
giustizia ha disposto la reclusione del
condannato per darle esecuzione». E
non sarà in un carcere italiano che l’ex
componente della «famiglia pontificia»
sconterà quei diciotto mesi di pena per
«furto aggravato» (in realtà poco più di
tredici mesi, visti quelli già trascorsi in
detenzione e agli arresti domiciliari), ma
in una delle celle della Gendarmeria.
Quindi entro le mura vaticane. Perché
quel possibile atto di clemenza da tanti
ipotizzato verso «Paolino» da parte di Pa-
pa Benedetto XVI, se ci sarà non sarà im-
mediato.

Pena mite, ma pena da scontare per
l’unico formalmente accusato per lo
scandalo Vatileaks: questo viene puntua-
lizzato dalla segreteria di Stato con una
nota dai toni duri. Si parla - a proposito
della esecutività della sentenza per Pao-
lo Gabriele - di «punto fermo» di «una
triste vicenda che ha avuto conseguenze
molto dolorose». Si sottolinea come, al di
là della sottrazione del materiale - si sia
«recata un’offesa personale al Santo Pa-
dre». Non solo. Come si sia anche «viola-
to il diritto alla riservatezza di molte per-
sone che si erano rivolte» al pontefice in
ragione del proprio ufficio. L’effetto di

tutto ciò - sottolinea la nota vaticana - è
che si è finito per «creato pregiudizio alla
Santa Sede e a diverse sue istituzioni», si
è «posto ostacolo alle comunicazioni tra i
Vescovi del mondo e la Santa Sede e cau-
sato scandalo alla comunità dei fedeli».
E come se non bastasse, per la struttura
presieduta dal cardinale Tarcisio Berto-
ne, «per un periodo di parecchi mesi è
stata turbata la serenità della comunità
di lavoro quotidianamente al servizio del
Successore di Pietro». Di questo è accusa-
to l’ex maggiordomo del Papa. Si sottoli-
nea la «trasparenza, l’equanimità e il pie-
no rispetto dei diritti della difesa» del
processo che ha portato ad accertare la
colpevolezza di Gabriele per arrivare al
punto: «il progetto criminoso» è stato
compiuto «senza istigazione o incitamen-
to da parte di altri». Insomma, è Paolo
l’unico colpevole, visto che l’inchiesta
avrebbe sgombrato il campo dalle «varie
congetture circa l’esistenza di complot-
ti» o sul «coinvolgimento di più perso-
ne». Anche se su questo dovrà ancora
pronunciarsi la magistratura vaticana, vi-
sto che il 5 novembre si aprirà il proces-
so verso l’altro, unico indagato, Claudio
Sciarpelletti il tecnico informatico impie-
gato presso la segreteria di Stato.

Vi è un altro annuncio nella nota vati-
cana. Dopo la sentenza si è formalmente
aperta la «procedura per la destituzione
di diritto», che vuol dire che non potrà
più svolgere alcuna funzione o attività
lavorativa per la Santa Sede. Sulla possi-
bilità di ottenere la grazia, che è un atto
nella esclusiva disponibilità del pontefi-
ce, dalla precisazione della Segreteria di
Stato Vaticana arriva una puntualizza-
zione significativa: «La grazia presuppo-
ne il ravvedimento del reo e la sincera
richiesta di perdono al Sommo Pontefi-
ce e a quanti sono stati ingiustamente
offesi».
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